
l'Unità 

Riunita la componente comunista 

La Cgil apre 
una grande 

consultazione 
sul «dopo Lama» 
Le prime proposte: Garavini alla Fiom, 
Bertinotti e De Carlini in segreteria 

ROMA — Oggi il primo tassel
lo. Il comitato centrale della 
Fiom si riunisce per la presa 
d'atto delle dimissioni di Pio 
Galli, candidato nelle liste del 
Pei al Consiglio regionale della 
Lombardia, e discutere la pro
posta di nominare Sergio Gara-
vini, che lascerebbe la segrete
rìa della Cgil, alla carica di se
gretario generale dei metal
meccanici. Si apre, cosi, una fa
se di rinnovamento profondo di 
tutte le strutture della Cgil, che 
investirà di qui al congresso (in 
programma per dicembre) an
che un terzo dei componenti 
della segreteria confederale e 
tra questi lo stesso segretario 
generale. 

Del nuovo mosaico organiz
zativo la componente comuni
sta del direttivo della Cgil ha 
cominciato a discutere serena
mente, ieri in, una riunione nel
la scuola di partito a Frattoc-
chie. Una nota conclusiva parla 
di «scambio di vedute sui pro
blemi aperti». Ma si è caratte
rizzato per la consapevolezza 
diffusa che le questioni orga
nizzative da affrontare non so
no separate dal rilancio del ruo
lo, dell'unità e dell'iniziativa 
politica del maggiore sindacato 
italiano. Insomma, l'esatto 
contrario della «roulette* sui 
nomi dei possibili candidati al
la massima carica della confe
derazione. La nota, del resto, 
sottolinea la «necessità che a 
questa scelta partecipi l'intero 
gruppo dirigente confederale, 
in tutte le sue componenti e in 
tempi congrui rispetto al con
gresso confederale. Un atteg
giamento, questo, che negli am
bienti socialisti della Cgil è sta
to subito definito di «grande 
saggezza». 

l5on potrà essere una ricerca 
al buio. La stessa decisione di 
Luciano Lama di rendere pub
blica con grande anticipo la sua 
volontà di lasciare la segreteria 
generale, per continuare in al
tro modo il suo impegno politi
co, corrisponde all'esigenza di 
un scelta trasparente, così da 
poter misurare «con il metro 
adatto — sono parole pronun
ciate ripetutamente da Lama 
negli ultimi tempi — gli uomini 
di oggi, nelle lotte di oggi, per le 
responsabilità dirìgenti in que
sto momento della vita nazio
nale*. La discussione tra i co
munisti della segreterìa si è svi
luppata subito e da qui è emer
so l'orientamento di tutti i 
compagni, di cui il segretario 
generale ha riferito nella riu
nione di ieri, di aprire una con
sultazione che investa l'intero 
gruppo dirìgente. In questo 
quadro è stato fatto il nome del 
compagno Antonio Pizzinato 
che però alcuni giornali hanno 
dato come il solo candidato alla 
successione di Lama. Lo stesso 
Lama ha riferito che nella riu-
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Si trattò di una manovra per assicurare l'impunità agli attentatori 

Ordine di cattura per Licio Gelli 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — È ufficiale. Li
cio Gelli si adoperò per gettare 
fumo negli occhi degli inqui
renti che indagavano sulla stra
ge del due agosto ed indirizzarli 
verso inesistenti piste interna
zionali. I sospetti dei mesi scor
si — tradottisi in una comuni
cazione giudiziaria emessa il 26 
novembre — si sono ora tramu
tati in certezze e ieri la Procura 
della Repubblica di Bologna — 
sulla base degli accertamenti 
compiuti dalla Digos del capo
luogo emiliano — ha spiccato 
contro il maestro venerabile un 
ordine di cattura. 

Le accuse sono le stesse mos
se al generale Pietro Musume-
ci, al colonnello Pietro Belmon-
te ed al faccendiere Francesco 
Pazienza: calunnia pluriaggra
vata, per aver agito con finalità 
eversive e per assicurare l'im
punità agli autori dell'attenta
to alla stazione di Bologna. Gli 
uomini del «Supersismi» avreb
bero cioè accusato, pur sapen
dole innocenti, ben 38 persone 
(in gran parte esponenti dell'E
tà, della Fané, del gruppo Hof-

fmann e del Vmo, Vlande Mo-
viment Orde) di aver collocato 
l'ordigno che il due agosto di 
cinque anni fa provocò, nella 
sala d'aspetto di seconda classe 
della stazione di Bologna, 85 
morti ed oltre duecento feriti e 
di aver organizzato il mancato 
attentato al treno Taranto-Mi
lano nel gennaio dell'81. 

Una complessa operazione, 
gestita dai capi dei settori de
viati dai servizi di sicurezza le
gati a filo doppio con Gelli e la 
P2 e che mediante una mole 
imponente di note informative 
fasulle, riuscì a dirottare oltre 
confine l'attenzione di magi
strati, carabinieri e poliziotti, 
costringendoli ad estenuanti ed 
improduttive trasferte nel fan
tascientifico centro antiterrori
smo di Wiesbaden, in Germa
nia. 

Il «In» lo diede lo stesso Licio 
Gelli. Lo ha rivelato il vice-que
store Elio Cioppa (uomo dei 
servizi e della P2) deponendo 
come testimone, il 13 ottobre 
dell'81, davanti ai magistrati 
romani Ernesto Cudillo e Do
menico Sica. «Quando sono ar-

Deviò le indagini 
sulla strage alla 

stazione di Bologna 
Tutta l'operazione concertata con il generale Pietro Musu-
meci, Francesco Pazienza e gli uomini dei servizi «deviati» 

rivato al Servizio — ha dichia
rato Cioppa — fui informato 
che Gelli era una fonte del Si
ede. Lo cercai inutilmente nel
l'agosto de!P80; ripetei la tele
fonata nel settembre e mi fissò 
un appuntamento. Mi disse che 
avevamo sbagliato tutto e che 
gli autori dell'attentato anda
vano ricercati in campo inter
nazionale». 

L'.errore» fu forse commesso 

il 28 agosto dell'80, quando l'at
tenzione degli inquirenti si 
concentrò su settori dell'ever
sione nera ed in particolare su 
personaggi come Paolo Signo-
relli ed Aldo Semerari, di cui in 
seguito divennero noti gli stret
ti Tegami con il «Venerabile, di 
Arezzo. 

Sui tavoli dei magistrati che 
allora indagavano sulla strage 
cominciarono a piovere rappor
ti riservati, che parlavano di 

furti di esplosivi in Spagna, di 
campi militari in Medio Orien
te, di strani movimenti di ter
roristi tedeschi e francesi. Ma 
le pur documentate carte — 
un'abile miscela di notizie in 
parte vere o verosimili e di altre 
false — non erano probabil
mente tali da convincere gli in
quirenti della bontà delle infor
mazioni ricevute. 

Occorreva altro. Fu così che 

prese corpo il «capolavoro» del 
Supersismi: il falso attentato al 
treno Taranto-Milano. Fu Bei-
monte, poco prima della mez
zanotte del 12 gennaio dcll'81 a 
dare l'allarme: «A Pescara — 
disse — sono saliti sul treno di
retto a Milano due giovani 
biondi ed una ragazza, anch'es
sa bionda. Sono armati e porta
no una valigia con dell'esplosi
vo!. 

Il convoglio fu bloccato ad 
Ancona alle 6 e 10 del mattino. 
La perquisizione effettuata da 
40 guardie di Ps e da 30 carabi
nieri, diede esito negativo. Se
guirono altre concitate telefo
nate e alla fine, alla stazione di 
Bologna, in una vettura di se
conda classe, fu rinvenuta una 
valigia color marrone. Dentro 
vi erano un mitra Mab, un fuci
le a canne mozze, otto lattine di 
conserva piene di esplosivo (in 
parte analogo a quello utilizza
to per la strage del due agosto), 
vari oggetti personali, copie di 
giornali tedeschi e francesi e 
due biglieti aerei di andata e 
ritorno: uno da Milano per Mo
naco intestato a Martin Dimi-

trief e l'altro, sempre da Mila
no, ma per Parigi, a nome Ra
phael Le Grand. I talloncini 
dell'andata erano staccati; i vo
li di ritorno erano prenotati per 
il pomeriggio di quel giorno, 13 
gennaio. 

Un piano perfetto, la prova 
che mancava e che spianerà la 
strada alle successive «informa
tive» sulla pista internazionale. 
Solo tre anni dopo, le indagini 
dei magistrati romani e bolo
gnesi e le confessioni di un sot
tufficiale dei carabinieri amico 
di Belmonte, il maresciallo Sa-
napo, consentiranno di appura
re che il castello di carte e fatti 
età fittizio, costruito dagli uffi
ciali del «Supersismi» agli ordi
ni di Pazienza e Gelli per eleva
re una cortina fumogena a pro
tezione dei responsabili della 
strage di Bologna. 

Il processo a Musumeci, Bei-
monte e Pazienza per le devia
zioni delle indagini è già stato 
fissato per il 22 aprile. Nell'e
lenco degli imputati dovrebbe 
ora unirsi, ai loro nomi, quello 
di Licio Gelli. 

Giancarlo Perciaccante 

nione tra i comunisti della se
greteria si sono discussi orien
tamenti e non decisioni e che 
saranno esaminate tutte le can
didature che dovessero essere 
avanzate nel prosieguo del con
fronto tra i comunisti e all'in
terno dell'intera organizzazio
ne. Si è solo voluto offrire un 
contributo a una ricerca che, a 
questo punto, deve far risaltare 
il senso politico della scelta che 
gli organismi dirigenti della 
Cgil saranno chiamati a com
piere nella loro collegialità e 
con il massimo consenso. Si 
tratta, infatti, di far corrispon
dere anche il rinnovamento or
ganizzativo allo sforzo unitario, 
cominciato all'indomani del
l'accordo di San Valentino '84, 
f>er rafforzare il legame con i 
avoratori e rilanciare non solo 

il potere contrattuale di tutto il 
sindacato ma anche l'apporto 
originale di questa forza sociale 
al rafforzamento della sinistra 
e alla costruzione di una alter
nativa politica. 

La discussione, che ieri è co
minciata, ha colto l'essenza del 
compito. Le stesse riserve pure 
emerse sul metodo — anche in 
riferimento alla indiscrezioni 
di stampa che hanno rischiato 
di «inquinare* e compromette
re, con una artificiosa contrap
posizione di nomi, un percorso 
lineare — sono state tese ad af
fermare l'esigenza che la parte
cipazione democratica al rinno
vamento (di qui l'insistenza su 
una consultazione con le garan
zie necessarie per tutti sui cri
teri, i requisiti e la stessa iden
tità dei candidati) renda più so
lido il suo significato politico. 
Tanto più che il processo che 
comincia a mettersi in moto è 
destinato a coinvolgere l'orga
nizzazione a tutti i livelli, dalle 
strutture locali e di categoria al 
vertice confederale. 

Ieri sono state affrontate le 
prime scelte. La componente 
comunista ha preso atto del 
passaggio di Garavini alla Fiom 
e ha discusso della sua sostitu
zione e di quella di Giacinto 
Militello (non appena diverrà 
operativa la sua nomina a pre
sidente dell'Inps) nella segrete
ria confederale. La proposta 
che sarà sottoposta al comitato 
direttivo sarà di nominare al 
vertice della confederazione 
Fausto Bertinotti e Lucio De 
Carlini, rispettivamente diri
genti della Cgil piemontese e 
della Federazione nazionale dei 
trasporti. 

Anche la componente socia
lista, intanto, ha deciso di pro
porre Alfonso Torsello, segre
tario della Cgil calabrese, alla 
segreteria confederale, in sosti
tuzione di Silvano Verzelli elet
to alla vice presidenza del Con
siglio nazionale dell'economia e 
del lavoro. 

Pasquale Cascella 
NELLA FOTO: Luciano Lama 

ROMA — Al generale Pietro Musumeci e agli alti ufficiali 
che con lui e Francesco Pazienza diedero vita al «Supersismi», 
lo Stato, attraverso la Procura generale della Corte dei Conti, 
ha chiesto, ieri, un danno di oltre un miliardo di lire. In 
attesa che sia discussa la causa contro i dissipatori del pub
blico denaro (fissata per il prossimo 30 maggio) la stessa 
Corte dei conti ha ordinato il sequestro dei beni di Musumeci 
e di altri tre ufficiali, consistenti in villini, appartamenti, 
beni mobili, depositi bancari, titoli di stato, arredamenti del
le abitazioni e denaro liquido. 

A Pietro Musumeci, ex direttore del «controllo e sicurezza» 
del Sismi e numero due del «servizio» comandato dal generale 
Giuseppe Santovito, la Corte dei conti chiede esattamente un 
miliardo e 183 milioni. Al suo vice colonnello Giuseppe Bei-
monte una cifra di alcune centinaia di milioni. 83 milioni 
vengono chiesti agli ex ufficiali del Sismi colonnello Secondo 
D'Eliseo e capitano Valentino Artinghelli. La richiesta della 
Corte dei conti si basa sulle risultanze della Inchiesta della 
Procura romana (dott. Domenico Sica) secondo le quali il 
«servizio» aveva pagato le spese per costituire la falsa pista 
sulla strage alla stazione di Bologna nel 1980 e aveva messo a 
disposizione gli aerei del Sismi per i voli che Francesco Pa
zienza (almeno 150) aveva fatto con Maurizio Mazzotta, Pla
cido Macrì, Sebastiano Lustrissimi e Domenico Balducci. 
Quest'ultimo, pregiudicato e ricercato, è stato assassinato 
qualche tempo fa. 

Musumeci e gli altri alti ufficiali si trovano, come è noto, 
detenuti nel carcere militare di Forte Boccea, in attesa di 
essere processati dalla Corte d'Assise, proprio per le deviazio
ni del Sismi e per la costituzione dell'ormai famoso «SupersI-

,sml». La citazione in giudizio dei quattro ex ufficiali per la 
restituzione del denaro pubblico sperperato per compiti «di
versi da quelli d'ufficio» è stata firmata dal viceprocuratore 
della Corte dei conti Giorgio Aterno, lo stesso che citò in 

Supersismi: lo Stato 
chiede al gen. Musumeci 

un miliardo di danni 
L'azione avviata 
dalla Procura 
della Corte dei 
Conti - La 
missione Usa 
dei giudici 
italiani per 
estradare 
Pazienza 

giudizio, per danno erariale, l'ex comandante e l'ex capo di 
stato maggiore della Finanza, Raffaele Giudice e Donato Lo 
Prete, coinvolti nello scandalo dei petroli. I due generali, 
come si ricorderà, vennero poi condannati a rifondere i dan
ni. Nel caso di Musumeci, ottanta milioni del miliardo totale 
di rimborso chiesto, sono proprio per l'utilizzazione abusiva 
degli aerei Sismi, consentita a Pazienza. 

Intanto a Washington continua il lavoro di scambio di 
documenti e fascicoli, tra i giudici romani Mislanl e Sica per 
ottenere l'estradizione del faccendiere che si trova in carcere 
a New York. I due magistrati hanno trascorso anche la gior
nata di ieri al Dipartimento di Stato, ma oggi si trasferiranno 
a New York per i contatti con i magistrati che hanno ordina
to la cattura di Francesco Pazienza negando poi, al faccen
diere, la libertà su cauzione. Mancava, come si sa, una parte 
della documentazoine necessaria alla estradizione ed è pro
prio quella documentazione che i magistrati romani, conse
gneranno oggi direttamente ai colleghi di New York. È molto 

improbabile — secondo le ultime notizie — che Sica e Misianl 
chiedano di interrogare Pazienza anche se 11 detenuto insiste, 
da molti giorni, per essere ascoltato. Un interrogatorio po
trebbe infatti — secondo gli esperti — creare qualche compli
cazione alle procedure previste per l'estradizione. Non è inve
ce di questo parere il difensore italiano di Pazienza, l'avvoca
to Maurizio Dipletropaolo che Ieri ha presentato alla Procura 
di Roma una formale richiesta perché il suo cliente «venga 
subito ascoltato, secondo gli accordi verbali già intercorsi, 
prima della partenza del giudici italiani per gli Usa». 

Anche la sezione Istruttoria della Corte d'appello di Roma 
si è occupata, ieri, di Lido Gelli e della P2, depositando l'ordi
nanza con la quale ha prosciolto dall'accusa di «cospirazione 
politica contro i poteri dello Stato» sette caplzona della loggia 
P2 (Fabrizio Trifone Trecca, Achille Alfano, Bruno Della Fa-
zia, Giovanni Motzo, Angelo Atzori, Pasquale Porpora e 
Francesco Joll). Nel dispositivo della sentenza si dice che è 
stata comunque disposta la trasmissione degli atti alla Pro
cura della Repubblica perché stabilisca se debbano essere 
riaperte le Indagini a carico di Gelli e dei suol più diretti 
collaboratori. La sezione istruttoria della Corte d'appello ha 
prosciolto gli accusati, sostenendo che soltanto alcuni e non 
tutti i membri della organizzazione P2 (associazione segreta 
vietata dall'articolo 18 della Costituzione) attentarono alla 
Costituzione, ma che certamente molti di loro misero in atto 
una serie di reati «contro la personalità delle Stato», procac
ciando notizie segrete e determinando una «turbativa degli 
organi costituzionali dello Stato». 

In sostanza, riamane il fatto che con la decisione della 
sezione istruttoria della Corte d'appello, viene riaperta una 
inchiesta a Roma su Licio Gelli e la P2. 

Wladimiro Settimelli 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Ma chi l'ha 
detto che i giovani non han
no più voglia di lottare per 
cambiare la società e il loro 
modo di oltre settemila, sono 
sfilati in corteo a Catanzaro 
per ore e ore per dire basta a 
una politica di emarginazio
ne e di ghettizzazione, che 
sta tagliando fuori una Inte
ra generazione del mondo 
del lavoro. Erano giovani di 
età diverse, organizzati dalla 
Cgil e dal Comitati per il la
voro, in cooperative, prove
nienti da ogni parte della Ca
labria, paesi piccoli e città. 
Hanno partecipato alla mar
cia regionale dei disoccupati 
ed hanno chiesto interventi 
immediati, concreti, precisi 
a governo e regione. 

Per l'intera mattinata Ca
tanzaro è stata, in pratica, 
bloccata dal lunghissimo, 
corteo di giovani: quando la 
testa accennava a muoversi 
da piazza Stadio, arrivavano 
ancora pullman di delega
zioni. In piazza Matteotti, 
nel pieno centro, e lungo tut
to il percorso, la gente guar
dava sbalordita, dai negozi e 
dagli uffici, questa massa di 
giovani che urlava «Lavoro, 
lavoro». Una avanguardia di 

Grande corteo per il lavoro, per molti un'esperienza mai vissuta 

In piazza per la prima volta 
Settemila giovani ieri a Catanzaro 

La manifestazione è stata organizzata da Cgil e dai Comitati per il lavoro - Sono centocinquantamila i 
ragazzi uffìcialmente disoccupati in Calabria - La trattativa in Regione sulla piattaforma per l'occupazione 

un esercito massiccio, com
posto in Calabria da oltre 150 
mila ragazzi e, soprattutto, 
ragazze ufficialmente disoc
cupati. Giovani usciti dal 
mondo della scuola e che 
non sanno che fare, ai quali 
non è offerta alcuna occasio
ne. Il dramma più forte, in
somma, del Mezzogiorno e 
della Calabria di oggi. • • * 

Sentiamoli questi ragazzi 
che protestano per avere la
voro. Pina, 19 anni, è di Lon-
gobucco, nella Sila cosenti
na. È dietro lo striscione dei 
giovani del suo paese. Lei ha 
fatto l'istituto professionale, 
poi è entrata in una coop, ot
tanta ragazze che lavorano 

tessuti, tappeti, maglieria. «È 
il mio futuro — dice — ma i 
finanziamenti alla coopera
tiva dove sono?». Antonio, 21 
anni, viene da Stilo, nella zo
na ionica reggina. È diplo
mato geometra, per due mesi 
ha lavorato alla Ionica 
Agrumi, una ditta di lavora
zione degli agrumi, poi è sta
to licenziato e con altri ha 
dato vita ad una cooperativa 
turistica. Nel suo paese — 
tremila abitanti — ci sono 
mille disoccupati. Francesco 
ha 25 anni. Ha studiato fino 
alla terza media e viene da 
Petilia Policastro, nel Croto-
nese. Ha lavorato come mu
ratore a Milano e Genova, 

ma poi la crisi è arrivata an
che al Nord e se ne è tornato 
al suo paese. «Quando c'è 
qualcosa — dice — lavoro. 
Altrimenti me ne sto a casa. 
E non posso più neanche 
emigrare!». Carmela, 26 an
ni, viene da Celico (Cs). Si è 
laureata l'anno scorso in fi
losofia, ha fatto — invano — 
tre concorsi e decine di do
mande. «Qualcosa — dice — 
deve pur cambiare. Intanto 

io mi faccio sentire». • * • 
Sono quattro storie raccol

te al volo, dentro il corteo 
che sfila, con i giovani di 
Gioia Tauro e di Locri, di Co
senza e di Reggio Calabria, 
di Catanzaro e di Villa San 

Giovanni, che urlano slogan 
e cantano. È una dimostra
zione di forza e di combatti
vità che la Cgil mostrano di 
voler comprendere fino in 
fondo. Dice Vera La Monica, 
che cura per la Cgil regiona
le: «È un salto di qualità ec
cezionale. Qui ci sono tanti 
giovani; sinistra e sindacato 
devono a questo punto saper 
raccogliere la sfida non solo 
adeguando le piattaforme 
ma la struttura stessa del 
sindacato». 

Giovanni Alvaro è il segre
tario della Camera del Lavo
ro di Reggio Calabria. Nel 
corteo distribuisce a tutti gli 

adesivi del Comitato per il 
lavoro di Reggio. «Qui — di
ce — l'ottanta per cento dei 
partecipanti è prima espe
rienza di lotta. È un fatto 
storico perché la dice lunga 
sulla voglia di contare dei 
giovani. Solo a Reggio ab
biamo aggregato novecento 
giovani in cooperative non di 
servizi sociali». 

Quando il corteo giunge in 
piazza Prefettura per l comi
zi finali, Alfonso Torsello, se
gretario generale della Cgil 
calabrese è emozionato. «E la 
prima volta — dice — che 
accade: tanti giovani ad una 
manifestazione sindacale. 
Ma c'è un segnale da coglie

re: guai a noi se lasciamo ca
dere nel vuoto e nella routine 
questa disponibilità. O il sin
dacato sa rinnovarsi in mez
zo a questa forza, oppure è 
destinato a perire in una 
realtà come la Calabria dove 
non si alimenta con la classe 
operaia». Lo dirà poi dal pal
co anche Peppe Bova, della 
segreteria Cgil, che conclude 
la manifestazione: «Non sla
mo più alle statistiche e ai 
convegni. Ora ci sono giova
ni senza lavoro In carne e os
sa e bisogna dare risposte, 
offrire fatti». Dal pomeriggio 
di ieri è iniziata la trattativa 
tra giovani, sindacati e giun
ta regionale per strappare ri
sposte sui molti punti della 
piattaforma (sanità, enti lo
cali, finanziamenti alle coop, 
eccetera). «Non vogliamo — 
dice Massimo Covello, del 
comitato per il lavoro di Pe-
dace — più mance, ma una 
reale programmazione delle 
risorse. Vogliamo lavorare e 
non essere più assistiti». Pa
role che sono un macigno 
per una classe dirigente che 
dello spreco e del clienteli
smo ha fatto invece il suo 
unico modo di operare. 

Filippo Veltri 

Pei: rinnovo automatico 
dei fitti per 4 anni 

ROMA — In sede di conversione in legge del terzo decreto 
sull'emergenza abitativa (per oggi è previsto il voto), il Pei ha 
proposto alla Camera il rinnovo automatico dei contratti di 
abitazione per quattro anni. La richiesta è stata avanzata 
dopo che il Senato aveva deciso il rinvio di tutti gli sfratti per 
uso diverso da quello abitativo, stabilendo per artigiani, 
commercianti e albergatori, il rinnovo dei contratti salvo 
giusta causa. Il Pei ha chiesto quindi che una analoga stabili
tà venga garantita anche agli altri sei milioni di inquilini. Su 
questo emendamento presentato dai comunisti, ci sono forti 
resistenze da parte della De mentre il Pli ha annunciato che 
se non sarà cancellato II rinnovo automatico dei contratti 
non abitativi, voterà contro l'intero decreto legge. 

Il Pei ha presentato emendamenti che prevedono anche 
l'allargamento delle aree ad alta tensione abitativa i! rinvio 
di tutti gli sfratti al 31 dicembre '83. Il Pei si batterà per 
nuove norme, anche di natura fiscale, che consentano ai 
Comuni di utilizzare gli appartamenti sfitti ed il patrimonio 
edilizio degli enti previdenziali ed assicurativi. Il Pei ha chie
sto una imposta molto elevata per i proprietari con più di tre 
alloggi vuoti, e ha proposto l'esenzione dell'IIor per gli lacp e 
per le cooperative a proprietà indivisa. 

Oltre al 5.350 miliardi per l'anticipo del fondi del quinto 
blennio del plano decennale, li Pei ha chiesto lo stanziamento 
a favore delle Regioni di altri 2.500 miliardi per finanziare un 
programma straordinario aggiuntivo di edilizia sovvenzio
nata ed agevolata e 50 miliardi per l'acquisto degli immobili 
agli enti Inutili e di quelli sottoposti a procedure giudiziarie. 

Claudio Notar! 

ROMA — Chi sono i disoccupati, che età hanno, dove sono 
concentrati, per quanto tempo restano senza lavoro e cosa 
fanno per cercarlo? Rispondere a queste domande è essenzia
le per una politica contro la disoccupazione. Eppure analisi ' 
così dettagliate da noi se ne fanno davvero poche. ArlsAccor-
nero e Fabrizio Carmignani, del Cespe, hanno scarato dentro 
le statistiche ufficiali e hanno scoperto alcune cose nuove e, 
soprattutto, riscoperto una xerìtà rimossa: dove ci sono più 
occasioni di laverò c'è anche maggiore mobilità e una ricerca 
più attiva di occupazione. Insomma, nel Nord si resta meno 
tempo in attesa e ci si sposta più rapidamente da un impiego 
all'altro. La situazione più grave è per i giovani che vivono al 
Sud dove un terzo dei ragazzi e la metà delle ragazze sono 
disoccupati. 

Ciò — che coincide con un antico senso comune — ha una 
conseguenza di politica economica: la via maestra resta sem
pre aumentare la domanda di lavoro, quindi l'attività econo
mica, creare sempre nuove occasioni non solo nell'industria, 
ma anche nel servizi. Servono a poco gli espedienti dei quali 
si è discusso tanto a lungo; neppure una Improbabile rottura 
di tutte le barriere protettive esistenti sul mercato del lavoro 
— come vorrebbero i neoliberisti — potrebbe da sola ripristi
nare la piena occupazione. Vediamo perché. 

Intanto, cominciando dalla fine della ricerca di Acconterò 
e Carmignani (che uscirà sul prossimo numero di 'Politica ed 
Economia') possiamo suddividere i 2 milioni e 400 mila di
soccupati in tre fasce: una è costituita dalle persone che non 
'.•.anno mal lavorato, ma stanno cercando un'occupazione: è 
Il 27,4% del totale, composto per lo più da casalinghe, studen
ti, pensionati. Per costoro potrebbe essere una risposta anche 
offrire un'occupazione a tempo parziale o, comunque, prov-
vedimentlche vengano incontro al tipo di esigenze particola
ri che essi esprìmono. 

La seconda fascia è composta dai disoccupati in senso 
stretto (circa mezzo milione ormai: l dati 1984 dicono 477 
mila). Essi vanno alla ricerca attiva di un posto una volta che 
lo hanno perduto, si iscrivono all'ufficio di collocamento (so-

Disoccupato? Giovane, donna, meridionale, ma adesso 

...c'è una figura nuova: 
l'operaio «scoraggiato» 

Uno studio 
di Acconero 

e Carmignani 
mostra che 

la ricerca 
attiva di 

un posto è 
maggiore là 
dove ci sono 

occasioni 
di lavoro 

Creare più 
sviluppo 

prattutto nel Mezzogiorno), vanno in giro tra i diversi datori 
di lavoro per cercare qualche occasione (più al Nord che al 
Sud) finché non sono 'Scoraggiati' dalla carenza di occupa
zioni e finiscono in quel limbo costituito dal mercato del 
lavoro sommerso o parallelo. 

Nasce così la figura del 'lavoratore scoraggiato* che spesso 
viene trascurata nell'analisi nonostante abbia una verifica 
quantitativa: il tasso di attività della popolazione è salito più 
rapidamente quando l'occupazione è anche cresciuta di più 
(per esempio fino al 1980); il contrario è avvenuto negli anni 
della recessione. Inoltre, là dove il tasso di attività è più alto, 
diventa più frequente (e più fruttuosa) la ricerca attiva di 
lavoro; mentre quando la domanda di lavoro scarseggia, an
che l'offerta finisce o finirà per ritrarsi dal mercato. 

Il lavoratore forse più scoraggiato è collocato nel Mezzo
giorno, dove abbiamo una carenza di domanda e un'abbon
danza di offerta che durerà per lo meno fino al duemila (cioè 
anche dopo che l'offerta si sarà ridotta nel Nord). Ma qui non 
si assiste al ritrarsi dal mercato del lavoro anche se non c'è 
dubbio che 11 «sommerso» sta ancora più prospero e tumul
tuoso che non nel Settentrione. La spiegazione principale è 
che proprio nel Mezzogiorno si concentra la terza e più nu
merosa fascia di disoccupati: 1 giovani in cerca di primo 
Impiego: sono un milione e 300 mite, oltre la metà di tutta la 
'manodopera dt riserva: La loro ricerca è più lunga, spesso 

estenuante: il 42,7% chiede attivamente un lavoro da oltre 
un anno (e ciò in particolare nel Sud). Fanno tan te domande, 
più dei disoccupati veti e propri, ma meno visite ai datori di 
lavoro e ciò segnala diffìcoltà oggettive e soggettive (carenza 
di formazione professionale). 

1 moderni disoccupati sono loro. Mentre la seconda fascia 
è destinata ad estendersi con il procedere della ristruttura
zione tecnologica e sarà sempre più difficile trovare una so
luzione per l'operaio adulto licenziato da una fabbrica di 
automobili; questa terza componente, la più estesa, la più 
grave socialmente e in prospettiva, potrebbe Invece essere 
occupata nel nuovi settori produttivi e nel servizi. 

La così forte presenza di giovani nell'esercito del senza 
lavoro è un'altra delle anomalie italiane. Ci sono ragazzi che 
hanno Finito le scuole da tempo, sono passati da una classe di 
età (giovanissimi) a un'altra, sono arrivati alla soglia del 30 
anni e non hanno conosciuto II mondo del lavoro, ma solo 
quello dei lavori. Ma i più svantaggiati non sono loro — 
dicono Acconterò e Carmignani — bensì I giovanissimi tra I 
14 e i 19 anni quasi sempre trascurati nelle analisi e nelle 
proposte; ancor peggio se si tratta di ragazze e di meridionali. 
È vero che resta molto preoccupante la elevata presenza di 
diplomati e laureati tra i senza lavoro (soprattutto anche qui 
se donne e meridionali). Ma per loro, varcati I trent'annl, c'è 
più probabilità di un relnserìmento che, allo stato attuale. 
sembra impossìbile per quel ragazzi e i e non hanno nemme
no un titolo di studio. 

Cosa concludere, dunque? Che occorrono soluzioni diverse 
per le diverse fasce di disoccupati. Ma nessuna soluzione è 
possibile se non aumenta la domanda di lavoro, quindi la 
crescita (comprendendo nel concetto di crescita anche una 
dose diversa e migliore di servizi sociali e culturali). La. Malfa 
ha calcolato che occorrono 300 mila miliardi dt Investimenti 
in più, con un tasso di sviluppo del 5% per cinque anni. Cose 
giapponesi. 

Stefano Cingolani 


